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A Milano la Conferenza dei Rabbini d’Europa: i giovani oggi scelgono altri modelli

«La società moderna
uccide l’identità ebraica»

21CUL02AF01
2.0
19.0

MUSEI/1
Pecci: Moscati
presidente
È Italo Moscati, giornalista,
regista, autore di programmi
Rai, il nuovo presidente del
centro d’artecontemporanea
LuigiPeccidiPrato.Espertodi
cinemaeteatro,Moscatièsta-
topropostodall’assessorealla
cultura e regista teatrale Mas-
simoLuconiper il rilanciodel
museo e perché, non essendo
pratese, in teoriaè meno con-
dizionabile. Oggi l’assemblea
dei soci, confermerà anche
BrunoCoràalladirezione.

MUSEI/2
Uffizi, 9 miliardi
dal lotto
Agli Uffizi il gioco del lotto
porta bene. Dai fondi del mi-
nistero per i beni culturali ri-
cavati dal gioco della lotteria
la soprintendenzaaibeniam-
bientali e architettonici di Fi-
renze ha ottenuto nove mi-
liardi e mezzo per lavori già
progettatiperilmuseo.

ARCHEOLOGIA
La Marina a caccia
di tesori siciliani
Sono stati avviati dagli ar-
cheologidellaRegionesicilia-
na e del Ministero dei Beni
culturali i primi contatti con
la Marina militareper«scova-
re» i tanti tesorichesinascon-
dono tra le pieghe dei fondali
marini dell’isola di Levanzo.
Il progetto in particolare pre-
vede la raccolta di immagini
per l’individuazione di resti
archeologici già segnalati e la
localizzazione di relitti.Qual-
chemesefa,adesempio,sono
statetrovateancorecherisali-
rebbero alla battaglia delle
Egadi. L’isola di Levanzo è
uno dei quattro «obiettivi»
strategici, nell’ambito del
piano di ricerca delle «casse-
forti d’acqua», su cui si inter-
verrà quest’anno. Gli altri siti
interessati sono l’Isola dell’A-
sinara, in Sardegna, la «Punta
delSerrone»,vicinoBrindisie
Vivara,inCampania.

MILANO. Mendel Belis, un russo,
venne arrestato nel 1911. Nel 1913
venne processato e fu assolto. Belis
era un ebreo. La colpa era tremenda:
l’omicidiodialcunibambinipercon-
direconil lorosangueilpaneazzimo.
Belis se ne andò inPalestina nel 1914
e otto anni dopo emigrò negli Stati
Uniti. Bernard Malamud raccontò la
storia in un romanzo, L’uomo di
Kiev. Ma è una storia che pare non
finire mai. Pinchas Goldschmeidt
è il rabbino capo di Mosca, a Mila-
no per la Conferenza dei rabbini
d’Europa. Racconta un’altra storia:
«A Mosca si sta discutendo che co-
sa fare delle spoglie dello zar». Le
presunte spoglie dello zar. «Sì. So-
no al lavoro la commissione go-
vernativa e la chiesa ortodossa,
che ha preparato un
documento in dieci
punti con varie racco-
mandazioni. Al nono
punto si chiede di ve-
rificare se l’uccisione
dello zar non sia stata
un sacrificio rituale».
Ma da che nasce l’ac-
cusa? «Nel plotone di
esecuzione c’era un
ebreo». Non siamo
nel mondo delle sto-
rielle ebraiche. Gol-
dschmeidt parla della
Russia d’oggi, che
nella crisi economica
scopre il ritorno del
nazionalismo e richiama antiche
tensioni antisemite. «Non che vi
siano atti ufficiali - spiega il rabbi-
no - emergono invece voci popola-
ri di un sentimento che era diffu-
so: il comunismo l’aveva occulta-
to, occultando di fatto la questio-
ne ebraica. Dopo il crollo sono tor-
nati gli ebrei e con gli ebrei è tor-
nata l’ostilità».

Gli ebrei nella Federazione russa
sono settecentomila, in Ucraina
seicentomila, alcune migliaia in
Bielorussia. Un’altra rivelazione di
Goldschmeidt: «Sono stati ritrova-
ti documenti che rivelano l’inten-

zione di Stalin di deportare in Si-
beria gli ebrei. Sarebbe stato un al-
tro olocausto. Stalin morì prima di
poter avviare il suo progetto. Pos-
siamo dire che Dio vide giusto e lo
colpì». Dio purtroppo non vide Hi-
tler. Si sapeva che Stalin voleva ri-
servare una delle regioni dell’U-
nione sovietica alla creazione di
una repubblica ebraica: sarebbe
stata una deportazione in massa,
non ancora un genocidio. Impre-
vedibile conclusione di una rivolu-
zione che aveva visto tra i suoi
protagonisti molti ebrei, a comin-
ciare dal capo dell’Armata rossa,
Lev Trozski. «Molti ebrei comuni-
sti - ricorda il rabbino - furono tra i
primi persecutori degli ebrei. La se-
zione ebraica comunista fu re-

sponsabile della chiu-
sura delle sinagoghe.
Nella creazione di uno
Stato laico e più anco-
ra ateista non si anda-
va per il sottile. Lo za-
rismo aveva represso
tutte le minoranze,
comprese quelle ebrai-
che. Ovvio che i gio-
vani ebrei si schieras-
sero con i rivoluziona-
ri. Lo stalinismo colpì
tutti i suoi presunti
nemici, senza discri-
minare. Questo è il
momento del revival e
gli ebrei saranno molti

di più dei settecentomila dichiara-
ti. A Mosca ci sono quattro scuole
ebraiche, a Budapest tre».

Così passa ad Oriente la difesa
dell’ortodossia, che se non è in cri-
si manifesta segni di stanchezza in
tutto il resto del mondo...Rav Lord
Yaakobowitz, presidente della
Conferenza, è molto preoccupato:
«Quello che non riuscì a Hitler e a
Stalin sta capitando adesso nella
società contemporanea».

Che cosa intende dire, rabbino?
«Faccio un esempio. Negli Stati
Uniti vi è la comunità più impor-
tante. Vi erano sei milioni di ebrei,

adesso sono cinque milioni. Eppu-
re non vi sono repressioni, non c’è
discriminazione. Si assiste a una
emorragia, a una perdita lenta. La
caduta dei valori trascina con sé la
tradizione: i giovani l’abbandona-
no, scelgono altri modelli. Questo
riguarda noi, ma riguarda l’intera
società: ad esempio ci sono meno
matrimoni ed è più facile divorzia-
re, la famiglia ha meno peso, na-
scono meno bambini, nascono an-
che meno bambini ebrei».

Tutto consegue dal crollo della
moralità. Yaakobowitz dice santità
e stabilità del matrimonio, valore
dell’amore. Il rabbino è professore
di etica medica ebraica. Così gli
chiedo anche di aborto. La posi-
zione è chiara: difesa della vita,
prima e dopo la nascita: «Se non
c’è rispetto per il feto non c’è ri-
spetto neppure per l’individuo. La
vita non conta nulla. Unico aborto

ammesso è quello terapeutico e tra
madre e figlio si salva la madre. Ma
attenzione, l’aborto rappresenta
un problema nazionale prima che
personale: che cosa sarebbe stato
di Israele se fossero stati impediti
quei due milioni di aborti consen-
titi dal dopoguerra ad oggi?». Rav
Yaakobowitz raccomanda il cibo
kasher e il rispetto della kasheruth,
le regole alimentari. Nel cibo l’in-
novazione non passa.

Il rabbino inglese giunge al para-
dosso: era più facile essere ebrei ai
tempi di Hitler. Il rabbino illustra
il suo pensiero: semplice, durante
le persecuzioni, la comunità si rin-
salda attorno alla propria cultura.
L’ortodossia è la luce: purtroppo
nel cielo dei giovani ebrei brillano
molte altre stelle. La società di
massa non fa distinzioni di fede.

Oreste Pivetta
«QUELLO
chenonriuscì
aHitler
eStalin»
dice
Yaakobowitz
«stacapitando
adessonella
societàdimassa»

Il candelabro ebraico a sette braccia Efrem Lukatsky/Ap

Milano è stata in questi giorni una
sorta di Maastricht dell’ebraismo eu-
ropeo. Nella sala congressi di un al-
bergo alla periferia sud si sono ritro-
vati centrotrenta rabbini di venti-
quattro paesi, tra iquali il rabbinoca-
pod’Israele,MeirLau,e lavoriaporte
chiuse per discutere e decidere di re-
gole alimentari, di competenze dei
tribunali ebraici, di rapporto tra laici
e religiosi nelle comunità ebraiche,
più in generale di relazioni tra le co-
munità e il mondo politico. La Con-
ferenza dei Rabbini d’Europa era sta-
ta fondatanel1957alloscopodirico-
stituire la vita spirituale e culturale,

oltre alle strutture educative, nelle
comunità ebraiche europee dopo la
Shoa. Rappresenta il momento di ri-
flessione congiunta dei maestri del-
l’ebraismo contemporaneo. In pas-
sato si è tenuta in tante altre città:
Londra, Parigi, Amsterdam... Una
quarantina d’anni fa fu organizzataa
Ostia.Ma lasceltadiMilanopuòave-
re qualche significato nel momento
in cui nella ricerca dell’ortodossia il
rabbinato d’Israele vive una sorta di
scontro con il rabbinatoeuropeo, ac-
cusato di tentazioni innovatrici. A
Milano, come le recenti polemiche
perl’ammissionenellascuolaebraica

dei figli di coppie miste che l’ala più
tradizionalistadellacomunitàavreb-
bevolutoescluderedimostrano,vive
una comunitàassai attentaall’evolu-
zione del dibattito attorno alla tradi-
zione ebraica. L’unione delle comu-
nità ebraiche italiane sta dentro l’or-
todossia,mal’esempiodialtrecomu-
nità, riformate o conservative (le pri-
me più innovative, che hanno am-
messo tra l’altro le donne tra i rabbi-
ni, le seconde più attente all’elemen-
to religioso che a quello culturale),
mette in crisi, come è avvenuto in al-
tri paesi, questa integrità. A Milano i
rabbini hanno voluto dare un segna-
le:sarannobuonicustodidelleregole
(ed è ortodosso chi le rispetta tutte),
proprio dove molti sostengono la
scelta ebraica come scelta individua-
le,senzaarbitriegiudicidimezzo.Ec-
co perché apparentemente motivi
marginali come il rispetto del kashe-
ruth o il problema della produzione
«standardizzata» del cibo kasher (si
andrà verso la creazione di un «mar-
chio» di garanzia) diventano signifi-
cative di una tensione più profonda.

Il rabbinocapodellacomunitàdiMi-
lano, Giuseppe Laras, parla con mol-
ta cortesia non a caso di «spirito di
tranquillità»,ditonicaldieresponsa-
bili. C’è da sospettare che la discus-
sionesiastatamoltoaccesa,unpilpul
infinito, secondo il costume. Non
si è parlato di politica, però Laras
esprime l’auspicio che avvicinan-
dosi la fine del secondo millennio
possa finalmente «scoppiare» la
pace in Medio oriente o che alme-
no si creino condizioni diverse da
quelle attuali che portino alla pa-
ce. Sembra di leggere una critica al
governo di Bibi Netanhiau. «Noi -
ha detto Laras - siamo condannati
a vivere in pace». Laras aggiunge
qualcosa anche a proposito delle
dichiarazioni del Vaticano sull’O-
locausto e sulle responsabilità del-
la chiesa: soddisfazione sì, ma au-
gurio che si facciano passi avanti,
perchè non è giusto attribuire la
colpa al popolo cristiano e assolve-
re invece la gerarchia

O.P.

Discussioni tra conservatori e riformatori

Cibo kasher sì o no?
Scontro sull’ortodossia
fra Israele e Europa


